Scheda per animatori
 Il filo della Libertà :1° Lavoro di gruppo:
Liberi da…
Ob.:  Comprensione che spesso condizionamenti interni (idee o pregiudizi che mi sono creato) ed esterni (pubblicità, mode, pensieri degli amici) ci riducono ad essere come vogliono gli altri, senza avere una nostra singolare personalità. (Pippo ha tante cose, ma gli manca l’essenziale).
1) LETTURA DELLA STORIA: ALESSANDRO E IL TOPO MECCANICO (tratta da “Tutte storie” di Bruno Ferrero)
«Aiuto, aiuto, un topo!». 

Un grido, uno schianto, e taz​ze, piattini, cucchiai volavano in tutte le direzioni. Col cuore in gola, Alessandro corse a rifugiarsi nella sua tana. Alessandro non voleva che poche briciole. Ma ogni volta che lo vedevano c'era un gran trambusto. Chi grida​va aiuto, chi lo inseguiva con la scopa. Un giorno che era solo in casa, Alessandro udì uno squittìo nella camera di Gisella. Piano piano si awicinò e cosa vide? Un altro topo. 

Ma non un topo comune come lui. AI posto delle zam​pine aveva due rotelle e nella schiena aveva una chiave di ferro. 

"Chi sei?», chiese Alessandro. 

"Sono Pippo, il topo meccanico; il giocattolo preferito di Gisella. 

Mi danno la carica per farmi correre in tondo, mi fanno le coccole, e di notte dormo su un morbido cu​scino fra la bambola e l'orsacchiotto. Tutti mi vogliono un gran bene! ». 

"A me nessuno vuole bene», disse Alessandro triste​mente. Ma era felice di aver trovato un amico. 

"Andiamo in cucina a cercar briciole! », disse, pieno di entusiasmo. 

"Oh, io non posso», disse Pippo. "lo posso muovermi solamente quando mi danno la carica. Ma non importa, tutti mi amano». 

Anche Alessandro incominciò a voler bene a Pippo e spesso lo andava a trovare nella stanza di Gisella. Gli rac​contava le sue awenture con le scope, le trappole e i piat​ti volanti. Pippo invece parlava dell'orsacchiotto, del pin​guino di pezza e soprattutto di Gisella. I due amici trascor​revano molte ore felici. Ma quando era solo, nel buio della sua tana, Alessan​dro pensava a Pippo con crescente invidia. "Ah! », sospi​rava, "Vorrei essere anch'io un topo meccanico ed esse​re coccolato ed amato». Un giorno Pippo raccontò una strana storia. "Ho senti​to dire», mormorò misteriosamente, "che nel giardino, al​la fine del sentiero, vicino al cespuglio di more, vive una lucertola magica che può trasformare un animale in un altro». 

"Credi», disse Alessandro, "che potrebbe cambiarmi in un topo meccanico?». 

Quel pomeriggio stesso Alessandro andò in giardino e corse alla fine del sentiero. 

«Lucertola, lucertola», sussurrò. 

Improwisamente davanti a lui apparve una grossa lu​certola variopinta. 

«È vero che tu puoi trasformarmi in un topo meccani​co?», chiese Alessandro. 

«Quando la luna è tonda», disse la lucertola, «portami un sassolino viola». 

Per giorni e giorni Alessandro frugò ogni angolo del giar​dino in cerca di un sassolino viola. Invano. Ne trovò di gialli, di blu, di verdi, ma neppure l'ombra di un sassolino viola. Alla fine, stanco e affamato, tornò a casa. In un angolo della dispensa trovò una scatola piena di vecchi giocattoli, e lì, fra cubetti e bambole rotte, c'era Pippo. 

«Cosa è successo?», chiese Alessandro. Pippo gli rac​contò la triste storia. C'era stato il compleanno di Gisella e per la festa ognuno aveva portato un regalo. «II giorno dopo», Pippo sospirò tristemente, «molti dei vecchi giocat​toli vennero buttati in questa scatola. Saremo tutti gettati via». 

Alessandro era quasi in lacrime. «Povero, povero Pip​po!» pensava. Ma in quel momento qualche cosa attirò la sua attenzione. Possibile? Sì, sì dawero! Era un sassoli​no viola. 

Tutto emozionato, con il prezioso sassolino stretto tra le zampine, corse nel giardino. Era luna piena. Senza fia​to Alessandro si fermò vicino alle more. 

«Lucertola, lucertola del cespuglio», chiamò con il cuo​re in gola. Ed ecco che tra le foglie apparve la lucertola. Con voce misteriosa disse: «La luna è tonda. Il sasso c'è. Chi vuoi essere? Dillo a me!». 

“Io voglio essere ... ». Alessandro si fermò. Poi improv​visamente disse: «Lucertola, lucertola, potresti trasformare Pippo in un topolino come me?». 

La lucertola abbassò le grosse palpebre. Ci fu un ba​gliore accecante. Poi tutto fu tranquillo. 

La lucertola era sparita, il sassolino viola anche. 

Alessandro corse verso casa. La scatola era lì, ma pur​troppo era vuota. 

«Troppo tardi », egli pensò, e col cuore infranto ritornò alla sua tana. 

Sentì uno squittio. Piano piano si awicinò e vide la coda di un topolino. 

«Chi sei?», chiese Alessandro. «Mi chiamo Pippo!» disse il topo. 

«Pippo! », gridò Alessandro. «La lucertola ... Ewiva la lu​certola!». 

I due amici si abbracciarono colmi di gioia. Poi corsero al sentiero del giardino. E lì danzarono fino all'alba. 

2) RACCOLTA DI IDEE SU COSA SIGNIFICA LIBERTA’ e SCHIAVITU’
3) COSTRUZIONE DI UN CARTELLONE INDIVIDUANDO TRA LE FRASI DATE QUALI SONO LIBERTA’ E QUALI SCHIAVITU’ (possibilità di aiutarsi ricercando immagini sulle riviste) E RIFLETTERE SULLE STESSE
4) SCHEDA: “QUALI LIBERTA’ VORREI?” / “LE MIE SCHIAVITU’” / “LE SCHIAVITU’ DELL’UMANITA’”

Scheda per animatori: 
Il filo della Libertà: 2° Lavoro di gruppo:
Liberi per…
Ob.: 1 - Scoprire cosa significa essere liberi come Gesù

(da una condizione di legge a una scelta per amore, dalla schiavitù del potere economico           alla condivisione dei beni, dai riti all’adorazione in spirito e verità, dalla schiavitù di un sistema politico a una scelta di servizio all’uomo, dalla schiavitù della morte a un a scelta di vita eterna).

2 – Comprendere che la libertà è un’energia che trasforma la vita in un progetto da realizzare (anche se implica responsabilità e fatica), è creatività e iniziativa, è decisione per validi motivi. (Alessandro decide di usare la sua libertà per “liberare” Pippo e ridargli una vita autentica.)
1)  LETTURA DEI  BRANI EVANGELICI, RISPOSTA ALLE DOMANDE e RIFLESSIONE
2) CREAZIONE DI UN ACROSTICO O UNO SLOGAN CHE DEFINISCE LA PAROLA “LIBERTA’” 
3) PRESENTAZIONE AGLI ALTRI GRUPPI DELLA DRAMMATIZZAZIONE DEL BRANO E DELL’ACROSTICO/SLOGAN CHE DEFINISCE LA “LIBERTA’”.

GESU’ E’ LIBERO NEI CONFRONTI: …

1) DELLE RELAZIONI UMANE: Gesù si accosta anche ai peccatori, senza curarsi del giudizio della gente. (Lc 5,29-32): 

GESÙ È LIBERO PER AIUTARE.
Poi Levi preparò un grande banchetto in casa sua. C’era molta gente: agenti delle tasse e altra gente di cattiva reputazione.

I farisei mormoravano e dicevano: “Perché mangiate e bevete con costoro?”

Gesù rispose: “Quelli che stanno bene non hanno bisogno del medico; ne hanno bisogno invece gli ammalati. Io non sono venuto a chiamare quelli che si credono giusti, ma quelli che si sentono peccatori, perché cambino vita.”

2) DEL SISTEMA POLITICO: Gesù fa una scelta di servizio all’uomo, sempre, sa andare al di là delle restrizioni delle leggi quando queste ostacolano l’amore per l’uomo. Gesù porta a compimento le leggi, con l’amore. (Gv. 5,1-16):
GESÙ È LIBERO PER GUARIRE.
Dopo queste cose, ricorreva una festa dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. Or a Gerusalemme, vicino alla porta delle pecore, c'è una piscina detta in ebraico Betesda, che ha cinque portici. Sotto questi giaceva un gran numero di infermi, ciechi, zoppi e paralitici, i quali aspettavano l'agitarsi dell'acqua. Perché un angelo, in determinati momenti, scendeva nella piscina e agitava l'acqua; e il primo che vi entrava, dopo che l'acqua era agitata, era guarito da qualsiasi malattia fosse affetto. C'era là un uomo infermo da trentotto anni. Gesù, vedendolo disteso e sapendo che si trovava in quello stato da molto tempo, gli disse: «Vuoi essere guarito?». L'infermo gli rispose: «Signore, io non ho nessuno che mi metta nella piscina quando l'acqua è agitata, e, mentre io vado, un altro vi scende prima di me». Gesù gli disse: «Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina».  L'uomo fu guarito all'istante, prese il suo lettuccio e si mise a camminare. Or quel giorno era sabato. I Giudei perciò dissero a colui che era stato guarito: «È sabato; non ti è lecito portare il tuo lettuccio». Egli rispose loro: «Colui che mi ha guarito mi ha detto: "Prendi il tuo lettuccio e cammina"». Essi allora gli domandarono: «Chi è quell'uomo che ti ha detto: "Prendi il tuo lettuccio e cammina"?». Ma colui che era stato guarito non sapeva chi egli fosse, perché Gesù si era allontanato a motivo della folla che era in quel luogo. Più tardi Gesù lo trovò nel tempio e gli disse: «Ecco, tu sei stato guarito; non peccare più affinché non ti avvenga di peggio». Quell'uomo se ne andò e riferì ai Giudei che era Gesù colui che lo aveva guarito. Per questo i Giudei perseguitavano Gesù e cercavano di ucciderlo, perché faceva queste cose di sabato.
3) DEI PROGETTI DELL’UOMO:  Gesù non si lascia vincere dalle tentazioni umane di ricchezza e potere. (Mt. 18,21-35):
GESÙ È LIBERO PER DONARE.
In quel tempo, Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: «Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette, ma fino a settanta volte sette. A proposito, il regno dei cieli è simile a un re che volle fare i conti con i suoi servi. Incominciati i conti, gli fu presentato uno che gli era debitore di diecimila talenti. Non avendo però costui il denaro da restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, con i figli e con quanto possedeva, e saldasse così il debito. Allora quel servo, gettatosi a terra, lo supplicava: Signore, abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa. Impietositosi del servo, il padrone lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò un altro servo come lui che gli doveva cento denari e, afferratolo, lo soffocava e diceva: Paga quel che devi! Il suo compagno, gettatosi a terra, lo supplicava, dicendo: Abbi pazienza con me e ti rifonderò il debito. Ma egli non volle esaudirlo, andò e lo fece gettare in carcere, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quel che accadeva, gli altri servi furono addolorati e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: Servo malvagio, io ti ho condonato tutto il debito perché mi hai pregato. Non dovevi forse anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te? E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finchè non gli avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il mio Padre celeste farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al vostro fratello». 

4) DELLE LEGGI TRADIZIONALI: Gesù non ci giudica né ci condanna, anche se è l’unico che ha il potere di farlo. Dio ha scelto di lasciarci piena libertà, nel bene e nel male.  (Gv 8,1-11):
GESÙ È LIBERO PER PERDONARE.
In quel tempo, Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. Ma all'alba si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui ed egli, sedutosi, li ammaestrava. 
Allora gli scribi e i farisei gli conducono una donna sorpresa in adulterio e, postala nel mezzo, gli dicono: “Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?”. Questo dicevano per metterlo alla prova e per avere di che accusarlo. 
Ma Gesù, chinatosi, si mise a scrivere col dito per terra. 
E siccome insistevano nell'interrogarlo, alzò il capo e disse loro: “Chi di voi è senza peccato, scagli per primo la pietra contro di lei”. E chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Ma quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani fino agli ultimi. 
Rimase solo Gesù con la donna là in mezzo. Alzatosi allora Gesù le disse: “Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?”. Ed essa rispose: “Nessuno, Signore”. E Gesù le disse: “Neanch'io ti condanno; va' e d'ora in poi non peccare più”.

Scheda per animatori: 
Il filo della Libertà: 3° Lavoro di gruppo:
Liberi con…
OB.: 1 - Scoprire che la libertà è un impegno comune, un dono partecipato e da partecipare,  che porta una grande gioia,

 2 - Scopriamo qual’ è la libertà dei figli di Dio, dei cristiani, qual è il nostro “cammino di libertà”, 
1) CONFRONTO CON IL BRANO: Gal. 5,13-14
Perché, fratelli, voi siete stati chiamati a libertà; soltanto non fate della libertà un'occasione per vivere secondo la carne, ma per mezzo dell'amore servite gli uni agli altri; poiché tutta la legge è adempiuta in quest'unica parola: «Ama il tuo prossimo come te stesso».
2) CONFRONTO CON IL BRANO: Gv. 8,31-32.34

Gesù allora disse a quei Giudei che avevano creduto in lui: «Se perseverate nella mia parola, siete veramente miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi».

Gesù rispose loro: «In verità, in verità vi dico che chi commette il peccato è schiavo del peccato.

3) LETTURA E RIFLESSIONE E COMPLETAMENTO DELLA STORIA: “L’AQUILONE” (tratto da Segno nel mondo, Soci, Anno V n. 2 del 31/01/1995)
C'era una volta un aquilone di carta. Era legato ad un filo sottile e si librava nell'aria, come danzando, pilotato dolcemente dalle mani esperte di un bambino.

L'aquilone gioiva nel vederlo sorridere mentre lui danzava, ma un giorno sentì il desiderio di andare più in alto, di volare da solo, e si accorse che quel filo, quel filo sottile glielo impediva.

D'un tratto quell'esile filo che era stato l'unione col suo creatore divenne per lui come una catena opprimente. L'aquilone cominciò a dimenarsi, a dare strattoni, ad imprecare contro quel piccolo uomo che lo teneva prigioniero. Tanto si agitò che ad un certo punto il filo si spezzò.

L'aquilone cominciò a volare da solo, finalmente libero, felice di danzare nel vento senza catene.

Il piccolo uomo lo chiamava, supplicandolo di non andare troppo in alto, ma egli, ormai libero, non ascoltava le sue parole.

Improvvisamente il vento divenne più forte e cominciò a sbatterlo da ogni parte, a trascinarlo in una folle corsa.

Avrebbe voluto rallentare, fermarsi per un attimo, ma non poteva.

Il vento lo feriva con le sue raffiche mortali, lo mandava a sbattere contro le cime degli alberi e non poteva scansarle. I rami aguzzi gli strappavano brandelli di carta, mettevano a dura prova il suo esile scheletro.

L'aquilone cominciò ad aver paura, a pensare che presto il suo volo sarebbe finito per sempre. 

Guardò giù e, sotto di sé, vide il bambino che correva affannosamente, cercando di non perderlo di vista.

Provò nostalgia per quel viso sorridente, ma il vento non gli dava tregua, sembrava divertirsi a tormentarlo.

All'improvviso il vento cominciò a scemare e l'aquilone pensò che presto si sarebbe finalmente fermato. Guardò diritto davanti a sé e vide una grossa pozzanghera che sì faceva sempre più vicina.

Provò un brivido di terrore, ma non poteva cambiare strada. L'acqua lo accolse in un abbraccio mortale e sentì la carta rammollirsi, disfarsi lentamente.
È la fine, - pensò - ma poi, improvvisamente... 
4) COSTRUZIONE DI UN AQUILONE
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